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PAGAMENTO ANTICIPATO

LA T E R R A  DEI MORTI

I nostri uomini di Stato danno 
un non soverchiamente nobile spet­
tacolo di sè.

Ritirandosi dall’ agone parla­
mentare mentre più si sente il 
bisogno di energica, prudente, av­
veduta autorità, ossi non solo di­
mostrano la propria inaudita de­
bolezza e incapacità, ma - quel 
che é più - gettano nel Paese i 
germi dello sconforto e della sfi­
ducia nel mancato prestigio di quei 
partiti che dovrebbero guidare le 
lotte parlamentari ad una meta 
feconda di utili risultati.

La patria di Macchiavelli, dei 
piccoli Macchiavelli che governano 
con piccoli mezzi svelanti profónda 
povertà intellettuale e morale, va 
divenendo la patria dei Ciacchi! 
Se gli uomini che con mille sot­
terfugi e mille viltà arrivarono 
primi al traguardo del Parlamento 
debbono rappresentare il fioro in­
tellettuale della Nazione, è pur 
giocoforza rassegnarci a conclu­
dere che noi siamo un popolo fi­
nito e senza speranza 'di poterci 
risollevare mai più in eterno.

Questa è la sorte dei popoli ohe 
si lasciano aggiogare da uomini 
ignoranti e immorali, quali sono 
e furon quelli che da molti anni 
ci guidano. L ’ Italia è un paese 
esausto. Di uomini politici non ri­
mangono che i soliti urloni mi­
tingai e qualche sciocco parlamen­
tare che si gingilla con programmi 
rivoluzionariamente conservatori.

Nè in tanto silenzio di voci alte 
e generose, s’ ode la voce di un 
grande - poeta o veggente - che 
faccia sibilare su tante teste vuote 
la scudiscio dell’ ira generosa e 
ammonitrice. L ’ Italia dovrebbe ad­

dormentarsi per sempre, e porre 
agli sbocchi delle gallerie alpino 
questa scritta : Museo mondiale - t 
entrata libera !(1) Arcjow.

(i) Senza avere motivo di ralle­
grarci dell’ora presente, non dividiamo 
il pessimismo e lo sconforto dell’ e- 
gregio corredattore.^ 2V. d. D.

La Municipalizzazione del Gas
(Cont. v. num. prcc.)

‘ La  legge sull’assunzione diretta dei 
pubblici servizi fa obbligo che eia-, 
scuno dei servizi da municipalizzare 
si costituisca in azienda speciale, di­
stinta dall’Amministrazione ordinaria 
del Comune, con bilanci e conti se­
parati e regolata dalle disposizioni 
contenute nella legge. Però quando 
si tratta di servizio di non grande 
importanza o di tal natura da po­
tersi riunire convenientemente, per­
mette che si costituisca un’ azienda 
sola per provvedere a più servizi. 
Come pure dà la facoltà di esercitare 
ad economia quel servizio che per la 
sua tenue importanza non sia il caso, 
di assumerne l’esercizio stesso nelle 
forme e con le garanzìe stabilite dalla, 
legge.

Vediamo ora quale condizione è 
fatta dalla legge al nostro Comune.

Noi avremo presto la gestione del­
l’acquedotto, la cui importanza come 
servizio pubblico è così manifesta, da 
non lasciare dubbio che si debba per 
esso costituire un’azienda distinta, e 
quindi occorra un direttore ed una 
commissione amministrativa.

Ma la fortuna di un pubblico ser­
vizio si impernia nella idoneità • del 
direttore, il quale deve essere perciò 
un tecnico molto esperimentato, at­
tivo ed onesto, qualità queste che 
sole possono richiedersi o ripromet­
tersi da persona ben retribuita ed 
indipendente.

L ’azienda dell’acquedotto, special- 
mente nei primi anni, non comporterà 
però delle spese rilevanti di ammi­
nistrazione, dato il limitato impianto 
e consumo dell’ acqua, e conseguen­
temente al direttore si potrebbero 

1 affidare altre mansioni, a misura delle 
- sue attitudini e del tempo che gli 
{ resta disponibile.

Ed appunto io nou vedo di meglio 
che riunire sotto la sua direzione e 
la sorveglianza della commissione l’a­
zienda dell’ acqua potabile e quella 
del gas, percliò questi due servizi non 
sono di natura sostanzialmente di­
versa e non portano tale quantità di 
lavoro da non poter essere disimpe­
gnati da un solo direttore.

Tale mio convincimento è avvalo­
rato dal fatto che a Spezia, città più 
popolata di Acqui, oltre ai sopradetti 
servizi, è affidato quello della fogna­
tura ad un unico direttore. ' ' ‘

( Continua)  . C. G.

Cassa I t i  CooBBraìiva Pensioni
----— . * o u t k > -------

Onorevole Sig. Direllore,
Le sarei obbligato se, sul giornale. 

daLei diretto,.vorrà pubblicare questa : 
mia in -risposta ad un articolo a firma 
jD. F. stampato nel numero scorso della, 
Gazzella d’Acqui : grazie : .
- Evidentemente sotto la sigla D. F. 
si nasconde qualche agente di quelle 
Compagnie di Assicurazioni che hanno 
sempre osteggiato e combattuto, et 
pour cause, la Gassa Pensioni Italiana: 
quindi le affermazioni e le dimostra­
zioni di B. F. vanno accolte con ri­
serva.

E  che B. F. si rattristi nel vedere 
come le inscrizioni alla Gassa Pen­
sioni vanno sempre aumentando, mas-, 
sime dopo la Regia approvazione del 
nuovo Statuto, lo dimostra il livore 
col quale scrive: egli parla d i.diser­
zione di un terzo di soci dalla Cassa; 
mentre sarebbe stato più corretto ed 
onesto affermare che questo minor nu­
mero- di soci è l’effetto della mortalità 
e di quelle decadenze che non sono 
volontarie, ma inevitabili.

E  che le decadenze non siano vo­
lontarie, lo dimostra eziandio il fatto, 
che soli tremila soci, su 200 mila e . 
più inscritti si valsero della facoltà 
del recesso, percepiendo l'intero capi­
tale e l’interesse del 4 ° f0 (cosa che non 
fanno le altre Società).

E  questi' recessi poi sono dovuti, 
non alla mancanza di fiducia nella 
Gassa, ma al desiderio di soci anelanti. 
al possesso di un capitale, raggranel­
lato poco alla volta-.

Ciò premesso, a smentire le dimo­
strazioni del B. F. basterebbe accen­

nare al fatto innegabile e vero che la 
Gassa Francese n Les Prèvoyanls de 
l'Avenir n da quattro anni paga ai pen- 
sionandi lire 360 per ogni quota di as- 
sociazione e per convincere, di per sè 
stante, come la nostra Gassa possa 
dare la somma di lire duecento per 
quota, la metà cioè, o poco più, di 
quella Francese.

E  la Cassa Francese nell’l l ’1’0 anno 
di vita aveva un capitale di sole lire 
6,766,732, mentre la Gassa Italiana, 
nel medesimo periodo di „tempo, ha 
un capitale di lire 17 milioni e più /

Aggiungasi poi lo studio fatto dal 
Prof. Peano, professore di calcolo in­
finitesimale all’Ateneo di Torino, che 
non potrebbe essere riassunto in un 
articolo; il Prof. Peano afferma che 
la Gassa può dare le lire 200 per un 
numero rilevantissimo di anni.

Il D. F. teme poi delle conferenze 
di propaganda che la Cassa andrà, i- 
niziando: questa paura è la prova più 
evidente della bontà della Cassa : se- »- •'* f.) - •- j>

B. F. si sentirà forte da poter con­
traddire, non con dimostrazioni usum 
delphini, ma con argomenti seri-i, do­
vrebbe rallegrarsi della pubblicità, che 
i suoi argomenti potranno avere svol­
gendoli in pubblico.

E  per dimostrare quanta sia : la > 
buona fede del D. F. basta riprodurre 
il suo quadro dimostrativo , circa . le 
pensioni ed i capitali occorrenti :

Anno Quote Importo pensioni Capitile occorrente
N. L. L.

1 9 1 4 1000 2 0 0 .000 5  m il io n i
1915 4 0 0 0 8 0 0 .0 0 0 16 n 1 '■
1916 1 4 0 0 0 2 .8 0 0 .0 0 0 7 0  V 'V
1917 4 0 0 0 0 8 .000 .000 2 0 0  »
1918 7 5 0 0 0 1 5 .0 0 0 .0 0 0 3 7 5  «
1919 9 0 0 0 0 1 8 .0 0 0 .0 0 0 4 5 0  »

Basterebbe rilevare queste cifre per 
comprendere quanta sia fervida e fe­
conda di milioni la mente di B. F. 
Ma le bugie hanno le gambe corbe.

Dai dati statistici si rileva che le. 
quote inscritte negli anni 1893-1894, 
corrispondenti alla pensione del 1914 
sono 3403 e B. F. le segna in super­
stiti 1000 aventi diritto alla pensióne: 
quindi ne deduce i due terzi e più 
per mortalità e decadenze.

Accettiamo per un momento tale 
dimostrazione e vediamp se B. F. non. 
abbia errato, in cattiva fede, nei suoi 
calcoli.

Presenteremo quindi un altro pro-
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